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  Capitolo I




   




  L’Unione Europea e le sue istituzioni educative nel quadro internazionale.




   




  
a. Legislazione e ordinamento tra politiche linguistiche e politiche educative.





   




   




  La legislazione europea prevale sugli ordinamenti nazionali e si esprime in quattro tipi diversi di atti giuridici:




   




  

    	
regolamenti: si applicano direttamente a stati, istituzioni e cittadini di tutti i membri dell’Unione





    	decisioni: con identica validità dei regolamenti, si applicano solo a singoli stati




    	
direttive: obbligano al raggiungimento di determinati obiettivi, ma lasciano agli stati la discrezionalità sulle strategie per raggiungerli





    	pareri e raccomandazioni: indicazioni non vincolanti


  




   




  Tra gli organi interistituzionali si ricordano:




   




  

    	Servizio europeo per l’azione esterna: per governare la politica estera e le sedi estere dell’Unione




    	
Eurostat: l’ufficio che cura le statistiche ufficiali dell’Unione europea





    	Ufficio delle pubblicazioni dell’Unione europea: pubblica, stampa e distribuisce informazioni sull’Unione e sulle sue attività




    	
Ufficio europeo per la selezione del personale (EPSO, European Personnel selection Office: assume il personale per le istituzioni dell’UE e gli altri organismi





    	Scuola europea di amministrazione (EAS, European Administrative School): il centro di istruzione per il personale di tutte le istituzioni europee


  




   




  Tra gli altri organismi compaiono:




   




  

    	
mediatore europeo: difende i cittadini e le organizzazioni europee dalla cattiva amministrazione da Strasburgo





    	
garante europeo della protezione dei dati: assicura il rispetto del diritto alla privacy dei cittadini dell’Unione da parte delle istituzioni e degli organi dell’UE e ha sede a Bruxelles



  




   




  Agenzie con funzioni tecniche, scientifiche o gestionali sono:




   




  

    	Agenzia europea dell’ambiente




    	Agenzia europea delle sostanze chimiche




    	Agenzia europea per i medicinali




    	Agenzia europea per la sicurezza aerea




    	
Agenzia europea per la sicurezza delle reti e dell’informazione





    	Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro




    	Agenzia europea per la sicurezza marittima




    	Agenzia ferroviaria europea




    	Autorità europea per la sicurezza alimentare




    	Agenzia europea per la difesa




    	Istituto dell’Unione europea per gli studi sulla sicurezza




    	Centro satellitare dell’Unione europea




    	Europol




    	Eurojust




    	Cepol




    	Fondi per lo sviluppo regionale


  




   




  L’Unione Europea contempla tra gli scopi sanciti nel Trattato di Amsterdam1 quello di uniformare il tessuto socio-economico delle regioni del continente comunitario, a tal fine promuove e finanzia attività atte a promuovere:




   




  

    	decremento della disoccupazione




    	investimento nelle infrastrutture




    	differenziazione e ripresa delle attività economiche locali




    	
sostegno alle piccole e medie imprese





    	investimento in ambito educativo e sanitario nelle aree ad obiettivo 1




    	sviluppo dell’ambiente produttivo




    	promozione della ricerca di nuove tecnologie




    	sviluppo della società dell’informazione




    	tutela dell’ambiente




    	
pari opportunità nell’accesso al lavoro





    	cooperazione interregionale e transnazionale.


  




   




  Il 2004 è anche l’anno del grande ampliamento dell’unione e dell’inclusione che l’ha vista crescere da quindici a ventisette stati, il che ha significato anche riflettere su un’efficace revisione degli assetti istitituzionali nell’ambito di una convenzione europea redatta a tal fine. La stipula del trattato che istituisce una Costituzione per l’Europa2 nasce in questa sede e, anche se non configura il profilo di uno Stato federale né di una confederazione, imprime un’energica propulsione verso una cooperazione più intensa. La volontà di edificare un sistema basato su una comunità di diritto si esprime nel testo approvato dalla convenzione europea nella forma di un trattato internazionale che non priva i singoli stati membri della loro identità nazionale e rappresenta una sorta di compromesso tra i partiti nazionalisti e i partiti federalisti. Recepisce dunque anche il pensiero di Spinelli, quando afferma che




   




  Il problema che in primo luogo va risolto e fallendo il quale qualsiasi altro progresso non è che apparenza, è la definitiva abolizione della divisione dell’Europa in stati nazionali sovrani. […] Tutti gli uomini ragionevoli riconoscono ormai che non si può mantenere un equilibrio di stati europei indipendenti, con la convivenza della Germania militarista a parità di condizioni degli altri paesi, né si può spezzettare la Germania e tenerle il piede sul collo una volta che sia vinta. Alla prova, è apparso evidente che nessun paese in Europa può restarsene da parte mentre gli altri si battono, a niente valendo le dichiarazioni di neutralità e di patti di non aggressione. È ormai dimostrata l’inutilità, anzi la dannosità di organismi sul tipo della Società delle Nazioni, che pretendeva di garantire un diritto internazionale senza una forza militare capace di imporre le sue decisioni, e rispettando la sovranità assoluta degli stati partecipanti. Assurdo è risultato il principio del non intervento, secondo il quale ogni popolo dovrebbe essere lasciato libero di darsi il governo dispotico che meglio crede, quasi che la costituzione interna di ogni singolo stato non costituisse un interesse vitale per tutti gli altri paesi europei. Insolubili sono diventati i molteplici problemi che avvelenano la vita internazionale del continente — tracciato dei confini nelle zone di popolazione mista, difesa delle minoranze allogene, sbocco al mare dei paesi situati nell’interno, questione balcanica, questione irlandese, ecc. — che troverebbe nella Federazione Europea la più semplice soluzione — come l’hanno trovata in passato i corrispondenti problemi degli staterelli entrati a far parte della più vasta unità nazionale avendo perso la loro acredine, col trasformarsi in problemi di rapporti fra le diverse provincie. […] le dinastie, considerando i diversi paesi come proprio tradizionale appannaggio, rappresentavano, con i poderosi interessi di cui erano l’appoggio, un serio ostacolo alla organizzazione razionale degli Stati Uniti d’Europa, i quali non possono poggiare che sulla costituzione repubblicana di tutti i paesi federati. E quando, superando l’orizzonte del vecchio continente, si abbraccino in una visione di insieme tutti i popoli che costituiscono l’umanità, bisogna pur riconoscere che la Federazione Europea è l’unica concepibile garanzia che i rapporti con i popoli asiatici e americani si possano svolgere su una base di pacifica cooperazione, in attesa di un più lontano avvenire, in cui diventi possibile l’unità politica dell’intero globo3.




   




  La battuta di arresto dell’iter costituente in seguito all’esito negativo del referendum in vari paesi, capofila Francia e Paesi Bassi, ha condotto all’approvazione del Trattato di Lisbona4 che è il risultato dell’impegno della Germania a superare l’impasse: l’aspetto costituente dell’integrazione europea non accontenta tutti i paesi e bisogna mediare con quelli che preferiscono mantenere aperti degli spazi di libera adesione alle politiche in questione. Dopo l’esitazione irlandese, l’accordo entra in vigore al termine del 2009.




   




  A tal proposito, vale la pena di mettere a confronto le due prospettive utilizzate da Dieter Grimm e Jurgen Habermas. Per Grimm, non ci può essere nessuna costituzione europea senza un solido riferimento a una nazione, a un’etnia, a un popolo autenticamente europeo (no demos thesis). L’Europa senza un popolo è un processo acefalo. I trattati non esprimono altro che una prassi intergovernativa che non implica la presenza di una volontà e un consenso popolari. Implicitamente, Grimm ammette che la soluzione politico-istituzionale non è in grado di per sé di condurre a unità culture diverse tra loro. Sul fronte opposto, invece, Habermas ritiene che una costituzione non solo è necessaria ma anche utile, nel senso di determinare un attaccamento della società ad alcuni principi fondamentali validi per l’Europa (patriottismo costituzionale). Habermas punta, quindi, su nozioni astratte come la cittadinanza e la società civile, dando per scontato che la fedeltà a una costituzione possa risolvere l’antitesi tra le culture. Detto in estrema sintesi, Grimm ci dice che dalla diversità non si può giungere all’unità, che, non potendo, quindi, l’Europa riprodursi nella forma di uno stato sovrano, semplicemente non può esistere. Habermas, invece, crede che la fedeltà a una costituzione sia in grado di sussumere le diversità, articolandole pacificamente all’interno di uno spazio discorsivo, a cui tutti gli attori accedono con gli stessi diritti e soggetti alle stesse regole5.




  L’Unione europea resta dunque un soggetto politico a carattere sovranazionale ed intergovernativo con uno spazio doganale condiviso dal momento dell’approvazione del Trattato di Schengen6 all’interno dei quale i cittadini godono di libertà di movimento, lavoro e investimento all’interno degli stati membri. Non configurandosi comeuna classica organizzazione intergovernativa né come una federazione di Stati, l’Ue risulta essere un organismo politico sui generis, alle cui istituzioni gli stati membri delegano solo parte della propria sovranità nazionale. Nel corso degli anni, tuttavia, ha progressivamente acquisito molte prerogative tipiche di una federazione, con il graduale trasferimento di poteri e di sovranità dagli Stati membri agli organismi comunitari. L’Unione si fonda tutt’oggi su trattati internazionali recepiti a livello interno da tutti gli Stati membri, ma ha acquisito una propria personalità giuridica. Il suo funzionamento è solidamente incardinato su cinque testi fondamentali:




   




  

    	Trattato sull’Unione europea TUE (Maastricht)




    	
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea TFUE 7(Roma)





    	Trattato Euratom




    	Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea (vincolante)




    	
Trattato di Lisbona.8



  




   




  Dal Trattato di Maastricht9 all’entrata in vigore del Trattato di Lisbona10 l’Unione Europea è stata strutturata in tre pilastri, oggi rientrano tutti sotto il primo, il cosiddetto metodo comunitario. Il Consiglio d’Europa, diverso dal Consiglio dell’Unione Europea, non è un organismo istituzionale dell’Ue, ma una organizzazione internazionale nata al fine di promuovere e di armonizzare




   




  

    	la democrazia parlamentare




    	lo stato di diritto




    	i diritti dell’uomo




    	l’identità culturale europea




    	la ricerca di soluzioni ai problemi sociali in Europa




    	le pratiche sociali e giuridiche degli stati membri


  




   




  Istituito con il Trattato di Londra11 il 5 Maggio 1949, il Consiglio d’Europa è composto da 47 Stati membri e ha sede in Strasburgo. Le sue funzioni consistono per lo più in attività di facilitazione negozionale preliminari alla stipula di accordi o convenzioni tra stati-membri, ma anche tra questi e stati terzi e non hanno valore vincolante per i suoi aderenti che, infatti, devono eventualmente ratificarne i patti. Cinquant’anni dopo, con la caduta del muro, il ruolo di questa organizzazione è stato importante come fonte di ispirazione di un modello politico valido per i paesi dell’Est e del Centro-Europa e come supporto ai processi di riforma che andavano attraversando nell’era dell’immediato post-comunismo mediante lo strumento della consulenza esperta sui temi di propria competenza. Solo nel 1993 è stato ridefinito il mandato politico del Consiglio d’Europa nel corso del vertice che ha avuto luogo a Vienna. In quella sede i capi di Stato e di governo hanno stabilito che la sua funzione principale dovesse essere di garante della sicurezza democratica, riconfermando in pieno la sua vocazione originaria. Anche per quanto riguarda l’applicazione di questo principio nella scuola, la preoccupazione per l’aspetto della cittadinanza democratica è evidente.




   




  Les récommandations du Conseil de l’Europe (2002) sur l’Education pour la citoyenneté démocratique indiquent clairement que tous les niveaux du système d’enseignement doivent contribuer à la mise en oeuvre de ce concept dans les programmes, soit au travers d’une matiere scolaire specifique, soit en tant que thématique transversale. Ces memes récommandations appellent à l’adoption d’approches multidisciplinaires pour faciliter l’acquisition des savoirs, des attitudes et des competences nécessaires aux individus pour vivre ensemble en harmonie dans une société démocratique et multiculturelle (1)12.




   




  Col successivo vertice a Strasburgo, nel 1997, i capi di Stato e di governo del Consiglio d’Europa hanno deciso di dare più forza alle attività del Consiglio d’Europa in quattro ambiti:




   




  

    	
democrazia e diritti dell’uomo





    	coesione sociale




    	sicurezza dei cittadini




    	valori democratici




    	diversità culturale


  




   




  In fine, durante il vertice di Varsavia del 2005, sono stati adottati una dichiarazione Politica e un piano d’azione dai quali risulta l’aggiunta di due nuovi compiti: il rafforzamento della sicurezza dei cittadini europei contro la minaccia del terrorismo, del crimine organizzato e la tratta di esseri umani e il potenziamento della cooperazione con altre organizzazioni internazionali ed europee. L’assetto istituzionale dell’Unione Europea ad oggi, tuttavia, si può dire non abbia ancora sviluppato la potenzialità sostanzialmente democratica che solo l’Europarlamento potrebbe esprimere, quando avesse poteri meno limitati e meno determinati dalle funzioni preponderanti del Consiglio dell’Ue e della Commissione. Inoltre, i lavori parlamentari sono relativamente seguiti dai mass media nella maggior parte degli Stati nazionali, dunque tarda ancora a formarsi un’opinione pubblica consapevole e in grado di cogliere e di seguire attivamente lo sviluppo del processo di integrazione e vantaggi e svantaggi conseguenti alle sue politiche. In questo contesto ogni argomento relativo al settore educativo può trovare spazio solamente nel dibattito del Consiglio dell’Unione Europea quando si convochino i ministri dell’educazione dei paesi-membri, se rientrasse nelle linee-guida della politica comunitaria fissata dal Consiglio Europeo, tuttavia nel 1995 l’attenzione al problema educativo si affaccia timidamente tra le righe del Trattato di Barcellona13 che, in materia di cooperazione euromediterranea, sancisce tra gli obiettivi dell’accordo quello di potenziare la cooperazione nei settori sociale, culturale e umano14. Già dal 1987, tuttavia, nasce un’idea che comincia a suggerire, secondo il paradigma della circolazione, la spinta al confronto tra le differenze in ambito universitario, l’istruzione superiore è, infatti, la prima a sperimentare il Progetto Erasmus che, pur con i suoi limiti, incoraggia un percorso di integrazione nell’accademia d’Europa che sfocerà nel tempo in quel Processo di Bologna dove viene formulato il credito formativo come unità di conoscenza comune a tutti i sistemi di istruzione superiore dell’Unione. Solo a titolo di esempio, nel discorso sulla politica e sulla legislazione, si cita l’esperienza del programma Erasmus che ha impresso una spinta propulsiva all’unificazione della cultura partendo dall’istruzione superiore. L’Erasmus finanzia parzialmente soggiorni di studio all’estero legalmente riconosciuti dalle università dei paesi di provenienza europea a studenti meritevoli ed è finalizzato all’educazione delle nuove generazione alla cittadinanza e allo sviluppo di un senso di appartenenza alla comunità europea. Sono più di un milione gli studenti in mobilità tra i 2.199 atenei del continente dei 31 paesi aderenti al programma Socrates. Il criterio di selezione per accedere ai finanziamenti stanziati per la realizzazione di soggiorni di studio Erasmus non tiene conto, tuttavia, dello status socio-economico di provenienza, creando di fatto una mobilità di tipo elitario, dal momento che il contributo fissato è talmente ridotto da dover essere pensato come integrazione alle spese che lo studente vincitore deve si per sé essere in grado di sobbarcarsi. All’art.2 del Bando Erasmus 2010-2011 dell’ateneo citato a titolo di esempio, si legge infatti che:




   




  Le borse di studio sono destinate agli studenti in possesso dei seguenti requisiti: 1. essere cittadino di uno Stato membro dell’Unione Europea o di un altro Paese partecipante al Programma ovvero: i 27 Stati membri dell’Unione Europea (Austria, Belgio, Bulgaria, Cipro, Danimarca, Estonia, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Irlanda, Italia, Lettonia, Lituania, Lussemburgo, Malta, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Regno Unito, Repubblica Ceca, Romania, Slovacchia, Slovenia, Spagna, Svezia e Ungheria), i 3 Paesi dello Spazio Economico Europeo (Islanda, Liechtenstein e Norvegia) e il Paese Candidato all’adesione (Turchia); oppure essere cittadino di altri Paesi, purché residente permanente o soggetto registrato come apolide o che goda, in Italia, dello status di rifugiato. Si specifica che per “residenti permanenti” sono da intendersi gli studenti stranieri aventi i requisiti utili all’ottenimento del Permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo di cui al Decreto Legislativo n. 3 dell’8 gennaio 2007 – Articolo 9 (Attuazione della direttiva 2003/109/CE relativa allo status di cittadini di Paesi terzi soggiornanti di lungo periodo) e successive modifiche, o in possesso da almeno cinque anni consecutivi di un permesso di soggiorno in corso di validità. 2. essere regolarmente iscritto presso l’Università degli Studi Roma Tre per l’a.a. 2009/2010, ad un Corso di Laurea Triennale o ad un Corso di Laurea Specialistica, Magistrale, Magistrale a ciclo unico, al Corso di Laurea di Scienza della Formazione Primaria, oppure ad un Corso di Master o di Dottorato di Ricerca. Durante il soggiorno Erasmus lo studente dovrà essere regolarmente iscritto all’a.a. 2010/11. Potrannopartecipare anche coloro che hanno effettuato la pre-immatricolazione ad un Corso di laurea specialistica o magistrale, fermo restando l’obbligo del perfezionamento dell’iscrizione per l’a.a. 2010/2011 prima dell’inizio dell’utilizzo della borsa. In ogni caso, la borsa di studio dovrà essere usufruita per intero nel corso di un unico ciclo (triennale, magistrale biennale, magistrale ciclo unico),indipendentemente dalla durata della borsa; 3. non aver già beneficiato dello status di studente Erasmus per motivi di studio; 4. per gli iscritti al 3° anno della laurea triennale (A.A. 2009/2010), impegnarsi ad iscriversi in qualità di fuori corso ripetente o a Corsi di laurea specialistica o magistrale per il 2010/2011 attivati presso l’Università Roma Tre15.




   




  Non sfuggirà all’attenzione che tra i requisiti richiesti manca ogni riferimento alla condizione socio-economica del candidato. Sebbene compaia infatti un cenno all’iscrizione dello studente all’università in uno qualsiasi dei corsi previsti nell’iter di istruzione superiore che l’ateneo sia in grado di offrire e nonostante l’iscrizione sia regolata in Italia dall’ISEE, Indicatore della situazione economica equivalente, grazie al quale viene fissato il contributo in tasse che ogni studente deve annualmente versare, non si registra poi alcuna corrispondenza o differenziazione a vantaggio dei candidati con ISEE inferiore nell’assegnatione dei contributi quantificati in borse di studio: la cifra è la stessa per tutti i tipi di candidati a prescindere dall’Isee dichiarato all’atto dell’iscrizione al proprio corso di appartenenza. Tale caratteristica fornisce lo spunto ideale per enunciare la prima tesi: l’opportunità di diventare veri cittadini europei attraverso l’istruzione secondaria e superiore allo stato attuale è appannaggio dei ceti europei medio-alti. Anche la Scuola Europea, infatti, si struttura nel quadro del paradigma della circolazione, ma tenendo fissi criteri di accesso escludenti e in tal senso coerenti con l’obiettivo iniziale per cui è stata istituita: fornire un servizio educativo ai figli dei dipendenti delle istituzioni europee. È dunque questo l’obiettivo che qui si pone in discussione, considerato il principio discriminatorio sul quale si fonda. Sono loro a comporre lo strato, infatti, degli allievi di I categoria, i primi utenti della Scuola Europea, studenti non soggetti a tasse di iscrizione per via della provenienza socio-economica. Seguono gli allievi di II categoria, soggetti al versamento di una quota di iscrizione parziale, in fine gli allievi di III categoria, soggetti al pagamento di una tassa di iscrizione che ammonta a circa 5.000,00 € l’anno in quanto di provenienza socio-economica diversa ed estranea alle istituzioni europee, come si evince dal documento in nota16. Val la pena ricordare, tuttavia, che il fine della cittadinanza non è affatto secondario nello Statuto delle Scuole Europee di Bruxelles e che, a fronte degli investimenti che i governi dei paesi dell’Ue affrontano per mantenere strutture e personale in servizio presso questo tipo di istituti, una valutazione relativa ai risultati sarebbe opportuna e, con questo lavoro, quanto meno accennata. Dal momento che in Ue si parlano ventitré lingue ufficiali - il bulgaro, il ceco, il danese, l’estone, il finnico, il francese, il greco, l’inglese, l’irlandese, l’italiano, il lettone, il lituano, il maltese, l’olandese, il polacco, il portoghese, il rumeno, lo slovacco, lo sloveno, lo spagnolo, lo svedese, il tedesco e l’ungherese - al centro del curricolo pedagogico delle Scuole Europee di Bruxelles si pone come concetto-chiave quello dell’apprendimento nella propria lingua-madre: ci sono sezioni intere attivate anche per un solo studente, dal momento che garantire questo servizio ai figli dei dipendenti Ue è un obiettivo imprescindibile di questo sistema di istruzione. Lo stesso Europarlamento si avvale del servizio di circa 4.000 interpreti per una spesa di circa 1.000.000.000,00 € l’anno e ciononostante non tutte le lingue sono coperte, dunque il processo di traduzione risulta allungarsi a causa delle necessarie traduzioni intermedie tra le varie combinazioni linguistiche, che possono raggiungere il numero di 253. Poiché si tratta di un dispendio economico ed energetico considerevole e di un’attività estremamente delicate dalla quale dipende il buon andamento delle relazioni politiche internazionali, in passato il commissario europeo Neil Kinnock ha proposto di rendere la lingua inglese l’unica lingua di lavoro dell’Unione come soluzione pratica per non compromettere il principio per cui tutte le leggi approvate in via definitiva devono essere tradotte nelle ventitré lingue ufficiali, questo cambierebbe, infatti, solo il funzionamento interno delle istituzioni europee, ma pare che abbia sollevato innumerevoli perplessità nel mondo non anglofono. Si è pensato allora di ricorrere all’Esperanto o al latino proprio a tutela di questi paesi. Dalle politiche linguistiche alle politiche educative il passo è breve. Dal 1979, i membri dell’europarlamento ammontano a 736 e sono direttamente eletti dai popoli ogni cinque anni dagli oltre 490 milioni di cittadini dell’Unione, titolari dei diritti politici attivi e passivi e dunque suscettibili di candidatura. La tutela dei loro interessi ha luogo principalmente nel quadro dell’interazione con le altre istituzioni europee. Durante l’avvicendamento delle sei legislature che si contano tra il 1979 e il 2009, gli schieramenti che hanno contribuito all’elaborazione di politiche comuni in materia di educazione sono stati tanti quanti i partiti che travalicando i confini delle nazioni hanno riunito sotto i loro simboli gruppi di ispirazione politica omogenea. Ecco un elenco dei partiti che si sono susseguiti nella storia di queste sei legislature:




   




  

    	partito socialista europeo




    	partito popolare europeo




    	
democratici europei





    	partito comunista europeo




    	partito liberale europeo




    	gruppo dei verdi regionalisti + estrema destra




    	gruppo verde + gruppo arcobaleno




    	gruppo verdi europei




    	alleanza libera europea




    	forza europa + alleanza democratica europea = unione per l’europa




    	europa delle nazioni




    	
gruppo sinistra unitaria europea





    	partito del socialismo europeo




    	partito europeo dei liberali, democratici e riformatori




    	alleanza radicale europea




    	alleanza libera europea + verdi = verdi ale




    	Europa delle democrazie e delle diversità




    	
gruppo tecnico dei membri indipendenti tgi





    	partito verde europeo




    	Europa transparent




    	liste Hans–Peter Martin




    	alleanza progressista dei socialisti e dei democratici – s&d




    	alleanza dei democratici e dei liberali per l’europa – alde




    	gruppo verde




    	
alleanza libera europea





    	greens efa




    	conservatori e riformisti europei – ecr




    	gruppo confederale della Sinistra unitaria europea




    	gruppo Europa della libertà e della democrazia – Efd


  




   




  La prima legislatura, presieduta da Simone Weil e da Piet Dankert, vede a capo della maggioranza europarlamentare il Partito Socialista Europeo che detiene le redini della politica europea, per quindici anni, fino al 1994. Solo con la quarta legislatura i socialisti perdono il primato elettorale in favore del Partito Popolare Europeo che mantiene la sua posizione dominante anche nella quinta e nella sesta legislatura al voto del 1999, del 2004 e del 2009. Il contributo delle destre euroscettiche si impone con le sue linee di governo fino ad oggi, dunque. Uno dei documenti più importanti nel dispiegamento delle politiche europee dell’istruzione e della cittadinanza è la Carta dei diritti fondamentali17 è tra i suoi articoli che si possono vedere statuiti i diritti fondamentali personali, civili, politici, economici e sociali di ognuno entrati così a far parte del corpus legislativo europeo. Nel Consiglio Europeo che ha luogo a Colonia nel 1999, si delibera di includere in questo importante atto i principi generali della Convenzione europea dei diritti dell’uomo18 del 1950 e quelli contenuti nelle carte costituzionali dei paesi-membri. Inoltre devono trovare posto nel testo i diritti economici e sociali già presenti nella Carta sociale del Consiglio d’Europa19, nella Carta comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei lavoratori20, nonché quelli generati dalla giurisprudenza della Corte di giustizia e dalla Corte europea dei diritti dell’uomo. La convenzione riunita per la redazione della Carta dei diritti fondamentali si compone di un rappresentante per ogni paese europeo, di un rappresentante della Commissione, da europarlamentari e da parlamentari nazionali. La sua proclamazione da parte del Parlamento Europeo, del Consiglio e della Commissione ha luogo nel 2000 a Nizza e nove anni dopo, con l’entrata in vigore del Trattato di Lisbona21, acquisisce carattere vincolante e capacità di sortire lo stesso effetto giuridico dei trattati. Nel suo preambolo nonché nel corpo di 54 articoli divisi in 7 capi, la Carta dei diritti fondamentali recepisce, sintetizza e ribadisce in un solo testo i diritti sanciti in strumenti legislativi sparsi come le legislazioni nazionali e quella comunitaria, le convenzioni internazionali del Consiglio d’Europa, delle Nazioni Unite e dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro. La sua normativa trova applicazione nel rispetto del principio di sussidiarietà, senza travalicare i limiti che i trattati impongono alle istituzioni europee. I paesi-membri sono tenuti a conformarvisi nell’area di applicazione della normativa europea. Solo nel caso in cui si tratti di uno dei diritti già contenuti nella Convenzione europea dei diritti dell’uomo22 il campo di applicazione della carta si amplia fino a coincidere con quello della convenzione suddetta. I temi trattati nei sette capi della Carta dei diritti fondamentali sono: dignità, libertà – tra cui la libertà all’istruzione – che particolarmente tocca il ragionamento qui proposto sull’accessibilità a un’educazione internazionalista che sviluppi in concreto le potenzialità di ogni cittadino europeo -, l’uguaglianza, declinata al capo III nel senso della non discriminazione, della differenza culturale e religiosa così importante nella strutturazione di un curricolo come quello delle Scuole Europee -, la solidarietà, la giustizia e, al capo V, la cittadinanza che comprende la libertà di circolazione e di soggiorno nonché la tutela dipolmatica e consolare.




   




  Come sostiene anche Taylor, non è possibile avere giustizia sociale senza essere d’accordo su ciò che significa bene comune; ciò costituisce un elemento di grave complicazione in grado di compromettere qualsiasi progetto che cerchi di costituire un’unità dalle differenze. Le comprensioni normative, sia che facciano riferimento a una master identity, sia all’unità politico-istituzionale, non possono fare a meno di ricadere nell’antinomia che tiene insieme una visione cosmopolita dell’uguaglianza e l’attitudine a universalizzare i propri valori. In entrambi i casi si tratta di cosmopolitismo imperfetto. Nel primo, si legittima l’egemonia di una cultura sull’altra, ricadendo in uno schema imperialistico, tipico dello stato-nazione; nel secondo, tutto si giustifica con una puntuale e raffinata teoria relativistica, fingendo che la storicità degli interessi reali coltivati nei contesti plurali non possa indebolire il progetto di unificazione.Quindi, ritornando all’integrazione europea, se si insegue la via universalista su basi normative, non si può negare il rischio che il progressivo allargamento dei confini si possa tradurre in una modifica forzata di altre culture e in una instabilità di tutto il sistema stesso23.




   




  La Carta si situa al crocevia di legislazioni e trattati. Quelli europei sono trattati internazionali stipulati tra Stati allo scopo di porre le fondamenta dell’ordinamento giuridico dell’Unione Europea. Servono a dotarla di solide basi istituzionali, sanciscono protocolli e procedure e fissano gli obiettivi. Di fatto sono due i documenti sui quali si edifica la struttura legale dell’unione, il Trattato di Roma del 1958 e il Trattato di Maastricht24 del 1992 e per tale ragione sono chiamati trattati fondativi. Le modifiche reiterate cui sono stati sottoposti i loro testi nel tempo, dopo l’approvazione, sono state apportate mediante trattati detti emendativi. Dopo le modifiche introdotte dal Trattato di Lisbona25, l’assetto dell’UE si incardina sul Trattato dell’Unione Europea26, denominazione del Trattato di Maastricht27 successiva alle sue modificazioni, e sul Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea, rispettivamente abbreviati in Tue28 e Tfue29 e costituenti il vertice gerarchico dell’ordinamento giuridico dell’Ue. I trattati intervengono solitamente ad aggiornare l’elenco dei firmatari del testo fondativo ogni volta che un nuovo Stato entra in Europa. Ecco dunque un elenco dei documenti ufficiali più rilevanti nella storia politica europea:




   




  

    	Dichiarazione Schumann, 1950




    	Trattato di Parigi, 1951




    	Trattato di Bruxelles, 1954




    	Risoluzione di Messina, 1955




    	Trattati di Roma, 1957




    	Trattato di fusione, 1965




    	Trattato di Lussemburgo, 1970




    	Dichiarazione Solenne sull’Unione Europea, 1983




    	Accordi di Schengen, 1985




    	Atto Unico Europeo, 1986




    	Trattato di Maastricht o Tue, 1992




    	Compromesso di Ioannina, 1994




    	Dichiarazione sull’Ueo, 1997




    	Trattato di Amsterdam, 1997




    	Trattato di Nizza, 2001




    	Dichiarazione di Laeken, 2001




    	Costituzione europea, 2004




    	Dichiarazione di Berlino, 2007




    	
Trattato di Lisbona30, 2009



  




   




  La prima volta che si manifesta attenzione alla sfera culturale nominandola esplicitamente è nella Dichiarazione Solenne sull’Unione Europea del 1983: sono passati già quasi 30 anni dalla nascita delle Scuole Europee. Solo nel 2007, nella Dichiarazione di Berlino si può leggere che:




   




  L’Unione europea è salvaguardia dell’autonomia e delle diversità delle tradizioni dei suoi membri. L’apertura delle frontiere, la vivace molteplicità di lingue, culture e regioni sono per noi un arricchimento. Molti obiettivi non possono essere conseguiti con un’azione individuale: la loro realizzazione ci impone un’azione collettiva. L’Unione europea, gli Stati membri e le loro regioni e comuni si dividono i compiti.




  II.




   




  Siamo di fronte a grandi sfide che non si arrestano ai confini nazionali. L’Unione europea è la nostra risposta a queste sfide. Soltanto assieme potremo salvaguardare anche in futuro il nostro ideale europeo di società a beneficio di tutti i cittadini dell’Unione europea. Questo modello europeo coniuga successo economico e responsabilità sociale. Il mercato comune e l’Euro ci rendono forti. Potremo così modellare secondo i nostri valori la crescente interconnessione delle economie a livello mondiale e la sempre maggiore concorrenza sui mercati internazionali. La ricchezza dell’Europa è racchiusa nelle conoscenze e nelle competenze dei suoi cittadini: è questa la chiave per la crescita, l’occupazione e la coesione sociale31.




   




  
b. Cooperazione europea in materia di istruzione: programmi e progetti.





   




  La Costituzione Europea rappresenta il tentativo di semplificare i quattro trattati fondamentali sui cui si fonda tutta la sua legislazione. Il testo approvato e siglato nel 2004 dalla maggioranza degli stati-membri non è mai entrato in vigore a causa della defezione di Francia e Paesi Bassi i cui elettorati hanno espresso contrarietà nelle rispettive consultazioni referendarie nazionali di Maggio e Giugno 2005. Allo scopo dunque di riformarla per renderla più largamente condivisa, i capi di Stato e di governo, l’anno successivo, hanno deciso di convocare una conferenza intergovernativa per elaborare una nuova proposta di riforma del testo costituzionale europeo. Dopo diciotto mesi, nel 2007, si è giunti alla firma di un nuovo trattato, il Trattato di Lisbona32, ratificato da tutti i paesi due anni dopo. Le disposizioni più importanti di questo nuovo testo impongono:




   




  

    	un potenziamento della funzione legislativa ed economica del Parlamento europeo




    	
nuove competenze ai parlamenti nazionali per vigilare e garantire la corretta applicazione del principio di sussidiarietà





    	l’estensione del voto a maggioranza qualificata nel Consiglio




    	una più chiara articolazione dei poteri e delle responsabilità fra organismi nazionali e unione l’Unione


  




  

    	
la ratifica della Carta dei diritti fondamentali giuridicamente vincolante per garantire le libertà e i diritti dei cittadini europei



  




  

    	l’elezione del presidente del Consiglio europeo per un mandato di due anni e mezzo, rinnovabile una volta


  




   




  Nel 2009 la ratifica del Trattato di Lisbona33 da parte dei 27 paesi, fissa un momento particolarmente importante ai fini della riflessione centrale di questo saggio, perché, per la prima volta, si parla di conoscenza con la Strategia Europa 202034. In generale il testo si concentra sul tema della sicurezza e mira alla costruzione di un’Europa efficiente e trasparente, che sia presto in grado di affrontare le sfide poste in essere dalla globalizzazione. L’obiettivo della Strategia di Lisbona è quello di modernizzare l’economia europea per renderla efficacemente competitiva sul mercato globale. La connessione tra educazione e mercato è esplicita. Innovazione e investimenti godono in questo testo di ampio spazio e il ruolo dell’istruzione è strettamente legato alle esigenze della società dell’informazione. Certamente la crisi economica iniziata nel 2008, l’incremento della disoccupazione e l’aumento delle spese pensionistiche richiedono soluzioni urgenti da parte dei singoli stati che, infatti, sono alle prese con processi di riforma che l’Unione segue e suggerisce attraverso le indicazioni contenute nelle raccomandazioni e nei pareri e raccolti in database di buone pratiche a disposizione di tutto il personale scolastico della comunità.




   




  I bilanci pubblici e privati sono sottoposti a forti pressioni, si assiste alla scomparsa dei posti di lavoro tradizionali, mentre i nuovi posti di lavoro richiedono spesso competenze diverse e di livello più elevato. I sistemi di istruzione e formazione devono pertanto diventare più aperti e rispondere meglio alle esigenze dei cittadini e ai bisogni del mercato del lavoro e più in generale della società35.




   




  La grande novità nella storia dei trattati europei è che il Trattato di Lisbona36, per la prima volta, riconosce come portanti i temi della conoscenza per lo sviluppo complessivo dell’Europa. Per questo, pone al centro punti come:




   




  

    	innovazione e imprenditorialità




    	riforma del welfare e inclusione sociale




    	capitale umano e riqualificazione del lavoro




    	uguali opportunità per il lavoro femminile




    	
liberalizzazione dei mercati del lavoro e dei prodotti





    	sviluppo sostenibile


  




   




  Qualche dubbio sulla strategia di Lisbona viene avanzato con la motivazione che malgrado ne sia condivisibile l’aspirazione, resta la difficoltà di gestire aspetti che di fatto sono sottoposti alle regolamentazioni nazionali sui quali l’Unione Europea non ha competenza né poteri di intervento. La strategia Europa 2020 rappresenta la proposta della Commissione per uscire dalla crisi e per la crescita socio-economica del decennio in corso. Per creare, infatti, un’economia vitale, sostenibile, intelligente e di inclusione, la chiave è nell’educazione, in questo senso l’ampliamento dell’accesso all’università e l’apertura dell’accademia al contesto internazionale nonché la garanzia dell’accesso e della qualità dell’istruzione di base e della long life learning sono fondamentali per l’inclusione sociale di tutte le categorie di cittadini per la partecipazione alla vita democratica. I principali obiettivi della Strategia 2020 sono:




   




  

    	
il decremento del tasso di abbandono scolastico dal 15 al 10%





    	l’incremento del numero di giovani con un diploma universitario da meno del 33% al 40%




    	l’incremento del tasso di occupazione al 75% mediante la spesa del 3% del Pil in ricerca e sviluppo




    	
portare fuori dal range della povertà 20 milioni di persone





    	soddisfare gli obiettivi legati al cambiamento climatico e alle risorse energetiche


  




   




  L’investimento su scuola e ricerca è il cuore del problema europeo e il motore per affrontare difficoltà economiche determinate da periodi di crisi e dalla carenza di occupabilità. Solo mediante grandi investimenti si può garantire ed ampliare sensibilmente l’accesso alle conoscenze da cui dipende lo sviluppo di una società che voglia dirsi in crescita. La formazione tecnologica e l’accesso alla rete sono indispensabili per i privati, per le aziende e per le scuole che si collegano ad Internet in misura sempre maggiore. Crescono anche le attività economiche svolte attraverso la rete, con un miglioramento dell’efficienza e la percentuale dei nuclei familiari che vi accedono regolarmente arriva al 55% nel 2007. Si tratta però di un calcolo medio tra gli accessi registrati Stato per Stato. Nel 2007, l’83% delle famiglie olandesi era collegata ad Internet, rispetto ad appena il 19% in Bulgaria e questo divario digitale va colmato soprattutto in termini di formazione. Del resto, la maggiore durata della vita contempla la necessità di un aggiornamento continuo che permetta ai cittadini di sentirsi parte attiva dei processi di trasformazione delle comunità cui appartengono. In questo senso si registra un incremento degli adulti impegnati in attività di longlife learning con un tasso del 9,6% in età compresa tra i 25 e i 64 anni al 2006. Finanziare l’istruzione significa credere nelle persone e incentivare la cittadinanza consapevole. L’istruzione secondaria insieme all’istruzione superiore è quella che facilita l’ingresso al lavoro e che fornisce all’Unione Europea una quantità di forza lavoro altamente qualificata. Attualmente la maggior parte dei giovani dispone di un diploma di scuola superiore o universitario e anche il gap sul livello di preparazione delle donne, tradizionalmente inferiore a quello degli uomini, risulta colmato e anzi, nel 2005, ha segnato il 55% del totale dei laureati. Le preferenze in ordine alle materie di studio dipendono dal genere: gli uomini scelgono tendenzialmente l’ambito scientifico, le donne quello umanistico. Per portare avanti programmi di ricerca fondamentale, tuttavia, è necessario dotarsi di una percentuale più alta di libere professioniste e di scienziate. L’acquisizione di un elevato grado di istruzione significa, in Europa, migliori prospettive occupazionali, minori rischi di disoccupazione. Per quanto riguarda ricerca e sviluppo l’Ue guarda agli Stati Uniti e al Giappone che investono rispettivamente il 2,67% e il 3,15% del Pil. Anche in questo caso, gioca il meccanismo della media sui dati del 2005, quando la spesa della Svezia e quella della Finlandia risultano superiori a quella del Giappone in confronto alla spesa di altri paesi dell’UE che si attesta a meno dell’1%. A tal proposito giova citare la risoluzione contenuta nel mandato per il trilogo relativo al progetto di bilancio relativo al periodo compreso tra il il 2011 e il 2012, infatti, il Parlamento, tenendo conto dei pareri e delle relazioni delle varie commissioni, riconoscendo nella procedura di bilancio il pilastro indicato dalla Strategia di Lisbona e volendo tesaurizzare il patrimonio dell’esperienza acquisita nel 2010, intende esprimersi a proposito delle priorità da discutere nelle sedi situate nei due rami dell’autorità di bilancio manifestando, con la collaborazione del Consiglio, la volontà di impedire l’effettuazione di tagli dettati da logiche puramente aritmetiche e funzionali alle sole politiche di bilancio. A tal fine ricorda che




   




  nella sua risoluzione del 24 marzo 2011, il Parlamento europeo ha posto la strategia Europa 2020 per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva al centro della strategia di bilancio dell’UE per l’esercizio 2012, in modo da aiutare l’Europa a riprendersi dalla crisi economica e sociale e ad uscirne rafforzata […] la promozione di un’economia intelligente, sostenibile e inclusiva, che crei occupazione e posti di lavoro di qualità attraverso la realizzazione delle sette iniziative faro della strategia Europa 2020, costituisce un obiettivo adottato di comune accordo dai 27 Stati membri e dalle istituzioni dell’Unione europea; […] l’attuazione della citata strategia presupporrà ingenti investimenti orientati al futuro fino al 2020, che la Commissione, nella sua comunicazione intitolata Revisione del bilancio dell’Unione europea. […] sottolinea pertanto che occorre effettuare fin d’ora, senza ulteriori indugi, i necessari investimenti a livello di Unione europea e di Stati membri per migliorare il livello di istruzione, promuovere l’inclusione sociale, in particolare mediante la riduzione della povertà, e favorire lo sviluppo di una società della conoscenza basata sulla capacità scientifica e tecnologica di tutta l’Unione europea; a tale riguardo, insiste sulla necessità di sostenere la ricerca, lo sviluppo, l’innovazione e le PMI, nonché lo sviluppo di tecnologie efficienti sotto il profilo delle risorse37
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